
ORIENTARE   EDUCANDO 

 

IL CONTESTO E L’ORIZZONTE DELL’ORIENTAMENTO 

 

Il nostro tempo è caratterizzato da processi di trasformazione, che incidono profondamente sull’esistenza e 

sul futuro delle persone e della società. In questa situazione diventa estremamente importante saper vivere 

in modo dignitoso e valido le radicali innovazioni che tali processi di trasformazione inducono, senza 

lasciarsi sopraffare da esse; saperle fronteggiare coraggiosamente; dar loro senso umano,; trarne vantaggio 

per la vita propria e per la vita degli altri; farne stimolo per lo sviluppo e la promozione umana individuale e 

comunitaria. Per coloro che hanno qualche responsabilità educativa, a qualsiasi livello, diventa compito 

prioritario aiutare a leggere e comprendere la storia personale e collettiva, formare capacità personali e 

comunitarie di disponibilità al cambiamento; e, più radicalmente, diventa impegno a lungo termine formare 

a un modello di uomo capace di pensare e agire in modo ragionevole “preventivo”, rispetto alle 

trasformazioni in atto. 

In tal modo, educando fattivamente o ricercando teoricamente sbocchi  e metodi formativi, si fa opera di 

discernimento e di orientamento nel senso più vasto della parola e si fa opera civile ed umanitaria, perché si 

lavora alla promozione dell’uomo e per un futuro a misura d’uomo. 

In vista di ciò, nel presente capitolo si cercherà: 

• in primo luogo di aiutare a “decifrare” il tempo, individuandone tendenze ed istanze; 

• in secondo luogo di mettere in luce le nuove forme di domanda formativa e i tentativi di risposta 

educativa; 

• in terzo luogo di indicare alcune piste educative da tener presente quando si voglia fare opera di 

orientamento e di promozione umana personale in risposta ai mutamenti e ai processi in atto nel contesto 

vitale contemporaneo. 

 

1.  Lo scenario dell’orientamento. 

Gli anni ottanta sembrano per tanti versi diversi dal decennio precedente, caratterizzato da una profonda 

crisi di struttura e di cultura, vale a dire una crisi non solo economica od istituzionale, ma anche e forse 

soprattutto crisi di idee, di valori, di modelli di comportamento, di impostazioni di vita, di mentalità, ecc. 

Non che oggi la crisi sia venuta meno nei suoi motivi, ma, certamente, nuovi elementi attestano che il 

quadro globale sta cambiando o perlomeno che si è complessificato e differenziato. 

Si cercherà di mettere in luce questa novità, attorno ad alcuni punti-chiave. 

1.1.  L’accresciuta complessità della vita sociale e personale 

Oltre che per l’incidenza dell’innovazione tecnologico-informatica, il nostro tempo si differenzia e si 

distanzia dagli anni settanta anche per il diverso quadro sociale e relazionale che lo caratterizza. 

Per indicare la logica che sottostà ai processi storici di questi nostri anni ottanta, i sociologi sono ormai 

d’accordo a utilizzare la categoria della complessità. 

Essa subentra a quella contraddizione, di derivazione marxista, molto utilizzata nel ventennio trascorso. con 

quest’ultima categoria si esprimeva la convinzione che nel sociale fossero presenti elementi conflittuali che 



reciprocamente tendevano ad escludersi (e che d’altra parte ponevano l’esigenza di essere vinti magari 

attraverso l’impegno e la lotta politica per un’alternativa o, come si ripeteva spesso nel recente passato, per 

il “cambio del sistema”. 

Con la categoria della complessità si afferma invece la presenza contemporanea di aspetti non 

necessariamente in contraddizione, ma semplicemente disomogenei o disarticolati, o soggetti a sofisticati 

giochi di reciproca rieliquilibrazione, oppure di autonoma e controllata regolazione. 

Allo stesso modo, la complessità non esorcizza la crisi. Essa viene considerata come qualcosa di strutturale 

al vivere sociale e ne mette in luce l’equilibrio instabile, dai molteplici volti e dalle dinamiche disparate, 

spesso più sommerse che appariscenti. Per altri versi la categoria della complessità sociale viene a 

sottolineare il moltiplicarsi e il frazionarsi dei centri di potere sociale; il differenziarsi del tessuto sociale; la 

stratificazione interna alle classi sociali tradizionali (classe imprenditoriale, classi medie, proletariato), la 

presenza di istanze culturali diverse e di modelli comportamentali pluralistici e diversificati. 

A livelli più generali l’affermazione della complessità mette in risalto l’accresciuta interdipendenza e 

connessione tra le parti del sistema sociale (e tra i diversi sistemi sociali), per cui è quasi impossibile pensare 

a progetti o soluzioni locali e fuori di un quadro internazionale o addirittura mondiale (o perlomeno non 

rapportabili alla globalità del sistema sociale in cui ci si trova). 

Infine a livello più personale con la categoria della complessità si vuole evidenziare ad esempio il fenomeno 

crescente di adesione a valori diversi secondo la diversità delle situazioni vitali; la molteplicità o l’essenza 

delle appartenenze personali alle istituzioni o alle organizzazioni del sociale; il muoversi variegato, come tra 

le pieghe dell’esistente, senza sentirsi necessariamente e definitivamente legati a niente e nessuno; la 

difficoltà di dare continuità e futuro a progetti o decisioni prese, e quindi a realizzare status sociali o giocare 

ruoli duraturi. Sembra infatti imporsi l’esigenza di una estrema flessibilità, affidata a scelte sempre piuttosto 

parziali ed a medio termine. 

Come è stato scritto, le trasformazioni in corso non riguardano unicamente il livello strutturale (nuove 

tecnologie, organizzazione del sistema formativo pubblico e del sistema produttivo nazionale ed 

internazionale), ma coinvolgono anche il livello sociale, civile, culturale.  Più precisamente “il lavoro e la 

formazione cambiano non solo perché mutano le tecnologie e le organizzazioni aziendali, ma anche perché 

si sta verificando una complessa mutazione culturale che provoca l’emergere di nuovi atteggiamenti nei 

confronti del lavoro e della formazione”. 

Si proverà ad elencare con un certo ordine gli elementi più cospicui di tale trasformazione socio-culturale in 

atto, che in vario modo e grado incide sull’attività lavorativa e la condizione umana del lavoratore, 

inducendo di conseguenza un nuovo modo di intendere la professionalità, il lavoro e la formazione relativa. 

1.2.  La difficile democratizzazione 

Negli anni successivi alla ricostruzione, si sono avuti diversi tentativi per vincere un quadro economico 

fondamentalmente liberista e dare consistenza reale alla democrazia giuridica e politica, per permettere a 

tutti i cittadini una sostanziale uguaglianza delle opportunità di sviluppo e per porre tutti nella condizione di 

una fattiva partecipazione alla vita sociale. La modernizzazione delle strutture e le accresciute possibilità 

sociali di accesso ai beni di consumo e alla cultura hanno elevato la capacità politica media dei cittadini ed 

allargato le strutture e le possibilità di partecipazione democratica. 

1.2.1.  I “paradossi della democrazia” 

Tuttavia gli ultimi quindici anni hanno messo a nudo in modo impietoso quelli che sono stati detti i 

“paradossi della democrazia”: 



1)  Il processo di democratizzazione ha fatto nascere, anzi ha reso necessaria, una crescente 

burocratizzazione. Apparati burocratici ed enti preposti alla sicurezza sociale hanno reso più difficile gli 

interventi necessari per risolvere i problemi reali che la via via si affacciavano alla ribalta della vita della 

nazione, hanno aumentato la distanza tra Stato e cittadino ed hanno dato luogo a nuove forme di 

centralismo dell’apparato statale. 

2)  Il processo democratico ha esaltato i fenomeni e le dinamiche della società di massa. L’industria 

culturale, la propaganda, la pubblicità hanno stimolato la personalizzazione delle scelte e sollecitato 

l’autonomia dell’individuo e del cittadino, ma hanno concorso pure a produrre nuove forme di 

conformismo, di cattura dell’opinione pubblica e di manipolazione del consenso socio-politico, 

impedendone un libero e sereno esercizio. 

1.2.2.  I “paradossi della cittadinanza” 

I diritti dei cittadini storicamente si sono andati dilatando sia quantitativamente (si pensi ad esempio alle 

battaglie per coniugare l’eguaglianza giuridica con le opportune garanzie politiche e con le adeguate 

opportunità economiche e sociali). 

Tuttavia anche a questo livello è possibile riscontrare quelli che sono stati detti i “paradossi della 

cittadinanza”: 

1)  La spinta all’eguaglianza spesso innesca processi che portano verso il livello e l’appiattimento 

dell’azione soggettiva e sociale, impedendo la libera espansione delle energie migliori sia a livello di singole 

persone che a livello comunitario; o all’opposto spinge verso nuove forme di sfrenata concorrenza e ricerca 

di supremazia socio-politica di un gruppo sugli altri. 

2)  La ricerca e l’esigenza di una maggiore e diretta partecipazione politica, oltre la “poco equalitaria” 

forma della rappresentazione individuale, partitica, sindacale, può portare, e spesso di fatto ha portato, a 

forme di inconcludente assemblearismo;  o comunque può condannare all’inazione e all’immobilismo 

politico; a favorire la legge del più forte, a danno dell’interesse e del bene comune. 

3)  L’allargarsi della sfera pubblica  rischia di fagocitare l’autonomia della sfera privata. Come si dice la 

“piazza” (= il pubblico), come ieri il “palazzo” (= il potere politico) rischiano di invadere la “casa” (= la vita 

privata).  E la tendenza all’apertura alla mondanità rischia di sorvolare gli aspetti di località e di diversità. O 

viceversa. Come si dice, il “cittadino totale” mal si equilibria con lo “strapaesano”. 

Non sembra eccesssivo dire che l’enfasi sui diritti del cittadino mette in crisi le tradizionali regole e le 

tecniche della democrazia (rappresentanza, maggioranza-minoranza, consenso sociale, bene generale o 

comune). 

In ogni caso è facile sperimentare sulla propria carne quanto sia difficile districarsi tra le maglie sempre più 

complicate della vita sociale, mentre balenano per altro verso possibilità di sviluppo prima impensate. Ma si 

può comprendere pure la sofferenza dei giovani e la preoccupazione dei genitori di fronte alle difficoltà di 

“entrare nel giro”, soprattutto se non si hanno appoggi, sostegni, raccomandazioni: cose  tutte che non 

vanno  sempre nella linea della probità morale, dell’eguaglianza sociale e della libertà personale. 

1.3.  Il pluralismo e il difficile consenso 

La vita sociale è resa difficile dal moltiplicarsi e dal differenziarsi dei punti di vista, dei quadri di valori e 

parallelamente dall’allentarsi del senso del bene comune. 

1.3.1.  Il pluralismo socio - culturale 

L’ideale democratico della convivenza civile tra i diversi gruppi sociali e tra i differenti individui-cittadini nella 

libertà, quale è sancito nella nostra Costituzione, comporta l’accettazione del pluralismo, cioè la legittimità 



(e la validità ai fini della vita comunitaria) dell’esigenza di gruppi di gruppi autonomi con propri diritti e 

libertà particolari, le libere dinamiche di strutture, istituzioni e organizzazioni sociali, economiche, politiche, 

religiose e formative diverse, ed, ancora, il liberi esprimersi di concezioni ideologiche e di prassi diversificate 

in materia religiosa o nella condotta etica.  

Ma affinché la democrazia possa essere realmente condizione e procedura che permette l’esprimersi della 

libertà dei singoli e dei gruppi, e d’altra parte affinché l’affermazione del pluralismo non porti alla negazione 

del bene generale ed alla dissoluzione della convivenza comunitaria, è necessario che si abbia tra i cittadini 

un sostanziale accordo sui punti  fondamentali della vita pubblica. 

Una società di uomini liberi suppone un accordo degli spiriti e delle volontà sui fondamenti della vita 

comune. C’è un certo numero di valori fondamentali, quali la dignità della persona umana, i diritti 

dell’uomo, l’uguaglianza umana, la libertà, la giustizia, il rispetto della legge, sui quali la democrazia 

presuppone un comune accordo e che costituiscono quella che con J. Maritain si può chiamare la “carta 

democratica”. 

Ma oltre il consenso su tali valori di fondo (pur nella diversità delle giustificazioni filosofiche, ideologiche o 

religiose che si danno di essi) si richiede pure la volontà di osservare le regole del gioco democratico e di 

perseguire, nella pur necessaria dialettica delle parti politiche, strategie attuative degli interessi comuni e 

del bene generale del paese. 

Quanto esso sia ostacolato da sempre rinnovate forme di corporativismo e di particolarismo, è esperienza 

quotidiana. Tutti siamo diventati coscienti della gravità della “questione morale” nella vita pubblica. Ma 

certamente rimane che consenso, volontà e comportamenti democratici non si inventano. Ad essi bisogna 

inderogabilmente orientare ed educare, cominciando con una non facile personale testimonianza civile ed 

etica. 

1.3.2.  La crisi dei sistemi di significato e delle evidenze etiche 

L’adesione personale ai valori della “carta democratica” è oggi particolarmente difficile certamente per la 

scarsa credibilità dello Stato e delle procedure democratiche e/o per la spesso contrastata scorrettezza della 

classe politica dirigente. Ma lo è anche perché si ha da far fronte ad una più generale crisi dei sistemi di 

significato, che non permette di vedere chiaramente il senso del vivere individuale e comunitario. 

Le coordinate concettuali di valore che regolavano la vita dell’uomo occidentale nell’età moderna sono state 

profondamente scosse e sconvolte, trascinando nella stessa sorte quelli che erano i principi di valore in cui 

tale mondo si basava (nazione, patria, proprietà, famiglia, ragione, scienza, tecnica, progresso, civiltà, 

dovere, lavoro, libertà di pensiero e di azione), magari avendo a sostegno una religiosità, che funzionava da 

garante dell’ordine e da supporto della coscienza civile comunitaria. 

Rispetto a questo che potremmo dire il sistema di significato tradizionale, non sembrano aver avuto miglior 

fortuna le speranze poste nella forza emancipativa delle scienze umane (biologia, genetica, psicologia, 

psicoanalisi, sociologia, antropologia culturale, scienze della comunicazione, pedagogia) o nella potenza 

operativa della tecnologia e della scienza applicata ai problemi della vita comune. 

Gli stessi valori sorti dalle ceneri delle due guerre mondiali (libertà, democrazia, giustizia sociale, solidarietà 

internazionale e di classe, lotta alla fame e al sottosviluppo) non sembrano riuscire a decollare. Anzi, alla 

prova dei fatti, sembrano più volte fare la copertura a nuove forme di razzismo, di intolleranza, e di imprese 

imperialistiche, o a nuove forme  di sperequazione sociale e di sottosviluppo. 

Si comprende subito abbastanza agevolmente come sia importante riuscire a farsi un quadro di valori 

cosciente delle difficoltà, ma anche coraggioso nei suoi limiti e negli impegni che suppone di conseguenza. 

Si tratta di una questione che, prima ancora che toccare ragazzi o giovani in formazione, fa appello ad una 



presa di posizione da parte degli adulti, genitori ed educatori, insegnanti ed animatori, perché in qualche 

modo la crisi penetra nel mondo interiore di tutti. 

Si fa chiaro, già a questo punto, come ogni opera di educazione e di orientamento è sempre in qualche 

modo anche di “ri-educazione” e “ri-orientamento” personale. A suo modo diventa un’occasione di 

“aggiornamento”, di “auto-formazione” continua, di “educazione permanente”.  

 2.  Domande e risposte formative 

Il quadro sopra disegnato sarebbe scorretto ed incompleto se non facesse menzione degli elementi e delle 

linee di tendenza, pur presenti nella situazione attuale, che si mostrano di segno positivo o che comunque 

manifestano potenzialità di sviluppi significativi. In tal senso potrebbero essere considerati come domande 

sociali, che chiedono di essere stimolate, orientate, promosse, forse anche controllate e corrette, in ogni 

caso - per così dire - “educate”, cioè aiutate a crescere e a dare il meglio di sé per il bene di tutti e per lo 

sviluppo della vicenda storica personale e collettiva. A partire da esse si potrà magari procedere anche in 

quell’opera di  “autoformazione” e di “educazione permanente”, a cui si è fatto cenno sopra.. 

Si proverà anche qui: 

1)  anzitutto ad individuare i luoghi e le forme di questa complessa domanda sociale, che si rivolge alla 

formazione e all’educazione; 

2)  in secondo luogo si rifletterà sulle risposte che il sistema sociale formativo ha cercato e cerca di dare 

a tali domande. 

2.1.  Un più vivo senso  delle libertà personali 

Come è stato fatto notare, sulla base di ricerche sociologico-statistiche, nel pur frenetico attivismo degli anni 

sessanta e nell’apparente inattività o involuzione critica dei “difficili anni settanta”, si è avuta una sorta di 

rivoluzione silenziosa, che ha cambiato e che sta cambiando la vita sociale in tutto il mondo occidentale (e 

fors’anche altrove) in modo lento ma sostanziale. 

Per quel che riguarda l’Italia, segno di questa rivoluzione dei modi quotidiani può essere innanzitutto 

considerato lo spostamento da un’enfasi preponderante sui valori materiali e sulla sicurezza fisica verso una 

maggiore preoccupazione per la salute e il benessere generale della persona e verso un’attenzione 

maggiore ai beni immateriali della cultura, dell’istruzione, della comprensione di sé e della vita. 

Nonostante il quasi fallimento di molte riforme sociali, a cominciare da quella sanitaria, molte libertà 

“sottili” si sono consolidate: il rispetto della “privacy”, la ricerca dell’uguaglianza tra i sessi, la dignità 

dell’anziano e del malato, la sensibilità per le membra dolenti della vita comunitaria (handicappati, drogati, 

“nuovi poveri”, ecc.). Non solo nelle regole della convivenza sociale, ma nella mentalità di gran parte della 

gente sono penetrati valori decisamente democratici: l’attenzione per l’ambiente, sentito come patrimonio 

comune contro la minoranza di inquinatori e di speculatori; l’estrema sensibilità contro i reati economico-

finanziari; l’insofferenza contro i poteri occulti, i maneggi politici, i privilegiamenti personali; la lotta contro i 

mali sociali della mafia, della droga, del terrorismo, l’accresciuto impegno di volontariato civile e di 

attenzione sociale degli altri oltre che di quella propria. 

Ovviamente manca in gran parte l’azione che dia consistenza e spessore operativo a tali “buone intenzioni”. 

L’azione pubblica che conta, spesso contraddice nella pratica queste che appaiono sacrosante affermazioni 

di valore. Ma tutto ciò, invece di negarle, ne dice l’urgenza di sostenerle e di aiutarle a crescere. E’ 

certamente qui un luogo privilegiato di approfondimento e di educazione. 

2.2.  Ripresa economica e modi di esistenza per gli anni venturi. 



E’ opinione comune che verso la metà degli anni ottanta si è chiuso un periodo difficile e tormentato della 

nostra storia economica recente, e se ne aperto un altro assai più confortante, con meno pericoli immediati 

e con più garanzie di stabilità.  A livello mondiale, con il ribasso del petrolio e del dollaro, sarebbe finita 

l’emergenza. Anche in Italia, seppure si debba avere a che fare con una burocrazia, uno Stato e una classe 

politica, che lasciano molto a desiderare, si tornerebbe a respirare: cresce il prodotto interno lordo; scende 

ed è sostanzialmente controllata l’inflazione; le aziende - completato il loro risanamento - si trovano in una 

fase espansiva e non più solo difensiva delle imprese; la borsa ha aperto i canali del risparmio privato per le 

imprese. 

A seguito di ciò, sarebbe da prospettarsi nei prossimi anni un completo ridisegnamento della società, nel 

senso che grandi masse di cittadini saranno spostati dall’industria e dall’agricoltura verso il “mondo” 

indefinito e variegato del “terziario”. Starebbe cioè per finire l’epoca della grande industria, delle grandi 

masse operaie, delle grandi fabbriche, almeno nel senso di una loro predominanza; e ci si sposterebbe 

sempre più verso un mondo fatto di servizi (pubblici e privati), di alta tecnologia, di organizzazione 

sistematica dell’informazione, della comunicazione e delle relazioni sociali. Si starebbe in tal senso uscendo 

dalla società industriale e ci si starebbe incamminando a passi spediti verso quella post - industriale, dei 

servizi. 

Il condizionamento è d’obbligo, non solo per l’alto tasso di aleatorietà che accompagna sempre tali 

previsioni, ma anche per l’imprevedibilità dei fattori intervenienti nei processi in atto. Perlomeno 

persisterebbero molti segni forieri di instabilità, tutt’altro che rassicuranti. Permarrebbero inoltre sacche di 

miseria; e la disoccupazione, soprattutto giovanile, non sembra in nessun modo troppo controllata, se non 

proprio attutita o eliminata. 

Ma rassicuranti non sono neppure i riflessi sociali che la ripresa economica e le previsioni del futuro 

comportano. 

Secondo i futurologi “sarà meglio, ma difficile”; si avrà a dover vivere in una società meno garantita, più 

articolata, più esigente, spaccata in due tra quelli che hanno lavori molto  “alti” (software, ricerca, 

pubblicità, comunicazioni, finanza, management, imprese) e lavori molto “bassi” (software, ricerca, 

pubblicità, comunicazioni, finanza, management, imprese) e lavori molto “bassi” (pulizia, assistenza, 

consegna pacchi, aggiustamenti spiccioli, manutenzione casalinga); una società molto competitiva e molto 

internazionale, segnata da mutamenti più rapidi e da ritmi di tempo assolutamente diversi rispetto al 

passato. Per non finire sotto, sarà giocoforza essere solidi, attenti, obiettivi, ma allo stesso tempo flessibili, 

veloci, pronti a cambiare, molto pragmatici. Ai singoli cittadini è fatta avvertenza che si sarà più soli; tutto 

sarà più complicato; se conterà molto la preparazione del singolo, il livello dell’istruzione raggiunta, 

l’intelligenza, la capacità di farsi valere, l’attitudine al lavoro, la creatività e la capacità di farsi valere, 

l’attitudine al lavoro, la creatività e la capacità di decisione, è pur vero che ci saranno volte in cui non sarà 

possibile scegliere, ma piuttosto si sarà obbligati a trasformarsi, a sapersi riciclare, passando da una 

professione all’altra, riaggiornandosi e riorganizzando la propria vita e la propria rete relazionale. 

Si intravede subito già a questo livello la potenzialità, ma anche il limite di una formazione professionale 

specifica, seppure rigorosa; e per altro verso si comprende l’importanza di una formazione culturale di base 

per quanto è possibile elevata; e soprattutto la necessità di abituarsi a porsi in una prospettiva di 

educazione permanente e di autoformazione continua. Ma di questo si parlerà più diffusamente nel 

capitolo dedicato alla professionalità. 

2.3.  Un’elevata domanda di autorealizzazione 

Le inchieste socio culturali sugli atteggiamenti dei giovani (ma con evidenti estensioni al mondo adulto) 

mostrano una forte generalizzazione e focalizzazione verso il valore dell’autorealizzazione personale. Esso - 

ovviamente con forte connotazione di “valore indotto” dallo stimolo della propaganda e dei mass-media - 



appare come l’imperativo esistenziale per eccellenza del nostro tempo e come scopo imperiosamente da 

raggiungere da parte di ognuno. La soddisfazione dei desideri personali, il culto di sé, un sicuro inserimento 

nel sociale sovrastano ogni tipo e sfera di valore. La prospettiva della liberazione collettiva viene 

decisamente subordinata alla prospettiva della liberazione individuale ed a quella dei bisogni e dei progetti 

personali. 

In questo orizzonte di senso lo stesso lavoro e la professione vengono visti per solito non tanto come valori 

in sé e per sé, o come valori sociali, etici e religiosi, ma piuttosto come valori “strumentali” o “condizionali”, 

vale a dire come strumento e condizione per il conseguimento dell’autorealizzazione personale. 

Nella stessa linea può essere letta l’accresciuta richiesta dei giovani e delle famiglie per una maggiore 

professionalità e prima ancora  per una formazione scolastica e professionale qualificata. Infatti il possesso 

di una elevata professionalità è considerata da genitori e figli un più sicuro biglietto di ingresso che può 

consentire un meno difficile inserimento professionale, una migliore progressione nella carriera e alla fin 

fine quel successo di vita, che sempre più diventa anelito assillante, caratteristico di molti giovani d’oggi. 

L’atteggiamento esigente, critico, e concreto dei giovani verso la scuola, oppure l’accresciuta tendenza ad 

abbandonare la scuola per orientarsi verso corsi extra - scolastici di più diretto approccio alla vita 

professionale, mi sembrano chiaramente andare nella stessa direzione. A fini di efficacia soggettiva sembra 

pure essere diretta la tendenza, manifestatasi negli ultimi anni, alla personalizzazione dei percorsi e degli 

itinerari formativi, utilizzando segmenti di opportunità scolastiche e di altre opportunità del sistema di 

formazione professionale regionale o di altre organizzazioni private di formazione. 

2.4.  La necessità di una “cultura fondamentale” per l’adolescente e per il cittadino. 

Quanto questi sforzi individuali e delle singole famiglie riescono a stare all’altezza dei bisogni del tempo è 

tutt’altro che facile dire. Essi sono d’altra parte concreto attestato dello sforzo di sopperire alle insufficienze 

e alle carenze che il sistema di formazione pubblica dimostra. Dire che esso fa acqua da tutte le parti o 

addirittura che è del tutto latitante potrebbe essere allo stesso tempo vero ed ingeneroso, perché 

indubbiamente, non solo a livello di opinione pubblica, ma anche di classe politica, il problema della 

formazione scolastica ed extra scolastica sta certamente diventando sempre più sentito, anche se non trova 

ancora gli sbocchi e le vie concrete della riforma e delle risposte minimamente esaustive. 

2.4.1.  La necessità di strutture di formazione secondaria di base. 

E’ dall’immediato secondo dopoguerra che si parla e si tenda faticosamente e contraddittoriamente di 

impostare e poi di varare la riforma della scuola secondaria superiore. 

Nel frattempo a monte di essa il sistema scolastico si è andato via via trasformando. Al termine del 1962 è 

stata varata la legge sulla riforma della scuola media inferiore, acui sono seguiti programmi del 1963; nel 

1977 sono state ancora modificate varie norme per lo stesso ordine di scuola e sono entrati in vigore i nuovi 

programmi del 1979. E dopo la scuola materna che dal 1968/69 è entrata a pieno titolo nel sistema 

formativo pubblico, si sono rinnovati nel 1985 i programmi della scuola elementare; e si sta ripensando a 

rinnovare gli “ordinamenti” della scuola materna. In tal modo la mancata riforma della secondaria superiore 

tende a pesare sempre più non solo sull’assetto generale della scuola, ma anche e soprattutto sulla validità, 

continuità ed efficacia della formazione, proprio nel suo momento più delicato: quello delle scelte 

adolescenziali. 

Della gravità sul piano istituzionale, sociale, educativo, culturale e professionale di questo stato di cose 

nessuno dubita, ma sembra sempre più difficile giungere ad una sintesi significativa delle varie posizioni e 

dei riferimenti valoriali che dietro ad esse si pongono. Dopo un periodo di riaccensione del dibattito attorno 

al 1985, oggi i discorsi si sono di nuovo attutiti. E invece che il via della riforma generale, sembra più 

praticabile quella degli aggiustamenti parziali od amministrativi. Ma anche quando il dibattito era vivace, 



esso  verteva per la maggior parte sull’assetto istituzionale o ingegneristico della scuola, mentre assai di 

meno ci si impegnava in un’analisi sostanziale dei contenuti culturali e professionali da promuovere 

attraverso tale impianto. 

E’ indubbio che la cultura della scuola dell’obbligo, con il suo tetto alla media inferiore, si dimostra 

nettamente insufficiente al cittadino di oggi e di domani; e richiede un suo accrescimento quantitativo e 

qualitativo. Si può discutere sulle forme e le strutture istituzionali attraverso cui dare attuazione a queste 

esigenze di fondo. Sono note le proposte dell’innalzamento dell’obbligo scolastico per altri due anni. E sono 

pure senz’altro conosciute le dispute relative ai modi di attuazione di esso. Ma a prescindere che tale 

innalzamento dell’obbligo scolastico si attui nella scuola di stato o nei vari canali della formazione 

professionale regionale o locale o privata, sembra legittimo poter dire che i contenuti culturali di base 

dovrebbero in ogni caso essere equivalenti nella sostanza formativa, anche se differenziati nella loro 

strutturazione concreta.  Infatti sembra incontestabile l’istanza che il pluralismo dei canali formativi pubblici 

assicuri in ogni caso quella “cultura fondamentale” che sostanzi la pari dignità civile degli adolescenti che si 

aprono alla vita sociale adulta. 

2.4.2.  Il rinnovamento della didattica e della funzione docente 

Mentre i due canali istituzionali del sistema pubblico di formazione (quello scolastico, dipendente dal 

ministero della pubblica istruzione; e quello della formazione professionale, dipendente dal ministero del 

lavoro), a causa dei ritardi legislativi e delle inadeguatezze organizzative e culturali, hanno rischiato e 

rischiano tuttora di risultare indifferenti, se non pesanti, agli occhi dei giovani, si è avuto da parte di molti 

del corpo insegnante un progressivo aggiustamento della didattica ai mutati comportamenti degli allievi. In 

qualche modo, più o meno cosciente, c’è stato il riconoscimento dei cambiamenti intervenuti non solo nella 

società o nella scuola (introduzione della nuova scuola media, tendenziale scolarizzazione di massa a livello 

di istruzione superiore), ma anche nelle caratteristiche personali della popolazione giovanile. 

In molti casi si è mossi nella direzione di un abbassamento dei livelli di attesa; di ricerca della continuità 

contenutistica e didattica, rispetto alla scuola media, e della buona relazione nei confronti degli allievi e del 

gruppo - classe.  Ma sia a livello personale sia a livello di istituti c’è stato anche lo sforzo di ampliare i propri 

interessi culturali e pedagogici - didattici, avviando nel micro - quella riforma che non riesce a decollare al 

macro - livello. 

Una parte rilevante di amministrazioni locali stanno fornendo ad insegnanti ed alunni una serie di 

opportunità educative (materiali, percorsi didattici sul territorio, seminari e conferenze). Sono cresciute in 

questi ultimi anni le iniziative sperimentali, sia a livello di maxi - sperimentazioni (innovazioni che incidono 

sull’intero ordinamento di un corso scolastico)  sia a livello di micro - sperimentazioni (innovazioni che 

comportano limitate modifiche del curricolo tradizionale). Anche se non sembrano costituire il punto di 

riferimento privilegiato nel dibattito della riforma, quando sono efficacemente attuate (e non sono 

proclamazioni di facciata o non rimangono a livello formale), contribuiscono in modo significativo alla 

modificazione e all’innovazione culturale e didattica. 

Ma anche a questi livelli ci si imbatte di nuovo in pesanti disomogeneità sia in termini di quantità che di 

qualità, mentre permangono situazioni di grave difficoltà scolastica sia sotto l’aspetto educativo sia sotto 

l’aspetto strutturale che di infra - strutture. Al di là della differenziazione anche a livello locale, vaste aree di 

malessere mostrano come l’eguaglianza delle opportunità sia ancora assai lontana dall’essere raggiunta nel 

nostro paese. 

Qualcosa di analogo capita a livello di singoli docenti. Accanto a docenti preoccupati della propria 

preparazione culturale e professionale e attenti ai problemi socio - psico- pedagogici e intellettuali degli 

allievi, ci sono docenti che sembrano avere altrove i loro interessi, se mai dimostrano di averne alcuni degni 

di apprezzamento. L’abbandono di un certo tradizionale autoritarismo scade spesso o in permissivismo e 



disinteresse per il fatto scolastico in sé e per le persone degli alunni, o in atteggiamento prevenuto di ridurre 

al minimo il peso della relazione didattica ed educativa. 

E ciò mentre dalle ricerche sociologiche al riguardo appare che gli allievi deplorano sia l’eccessiva severità 

come la troppa permissività ed arrendevolezza, il non tener conto del punto di vista degli allievi, l’anonimato 

delle relazioni scolastiche, la mancanza di interesse per i problemi personali, l’intrusione ideologica 

esercitata più o meno pesantemente dai professori nei riguardi degli alunni. 

Ma oltre che questi aspetti relazionali, le opinioni dei giovani, rilevate dalle ricerche sociologiche, 

concordano pure nella denuncia contro l’eventuale non preparazione specifica della materia, 

nell’affermazione della necessità di una maggiore serietà degli studi, nell’approvazione per la capacità dei 

professori di portare avanti un valido programma di studio con senso di competenza e professionalità 

superando la “noia dell’intelligenza”. 

L’immagine del professore ideale sembra quindi risultare dal felice connubio di una elevata competenza 

professionale (vale a dire con buona preparazione culturale generale e specifica nella materia 

d’insegnamento) e di una buona capacità relazionale (e di sensibilità nei confronti delle esigenze e degli 

interessi degli studenti). 

Ma la realtà deve essere piuttosto distante se per lo più gli insegnanti sono indicati dai giovani come “polo 

di fiducia”, solo dopo i genitori, amici, fratelli, sorelle, sacerdoti. 

La funzione docente resta una realtà dura, ma non disdegnata, a quanto pare, dai giovani, quando sappia 

assumere le forme della compagnia autorevole e comprensiva e della guida seria e valida per itinerari di 

ricerca culturale, di verità e di valore. 

E’ peraltro contro queste difficoltà reali di contenuti culturali, di didattica, di capacità relazionale che si 

viene anche a scontrare l’azione educativa dell’orientamento. 

3.  L’azione educativa dell’orientamento 

Di fronte alle trasformazioni e alle innovazioni in atto, così come alle insufficienze istituzionali, l’azione 

dell’orientamento non può ridursi ad una semplice indicazione di aiuto in vista della scelta professionale 

futura. Essa comporta in modo pressante una riformulazione dei compiti educativi di fondo, in modo da 

potenziare prima di tutto la capacità di scelta personale in genere. Detto in altri termini, non è in questione 

solo quale scuola scegliere o cosa fare come lavoro o come professione, ma, più largamente, cosa fare nella 

vita, cosa si vuol essere come persone singole, come cittadini, come comunità. 

Si raggrupperanno le riflessioni in proposito attorno a due questioni fondamentali: 1) la ricerca del senso;  2) 

la ricerca dell’identità. 

3.1.  La ricerca del senso 

Quando si parla di ricerca di senso si vuole indicare in generale il bisogno di un quadro globale di valori, cui 

far riferimento e su cui basarsi nell’agire individuale e collettivo. 

Tale ricerca di senso diventa poi in concreto richiestadi un nuovo modo di vivere la professionalità che non 

solo superi l’alienazione del lavoro, ma permetta un sicuro e flessibile inserimento nell’esistenza sociale 

adulta, ricerca di una cultura che dia quadro e risorse conoscitive per l’azione personale e per l’esperienzadi 

lavoro e di partecipazione sociale; ricerca di una valida piattaforma relazionale che permetta di vincere la 

chiusura individualistica e di gruppo e dia la sensazione positiva di poter avere buone relazioni con gli altri, 

di essere capace di amare ed essere amati, di sentirsi inserito e partecipare attivamente alla vita 

comunitaria sociale. 



Sentire che il bisogno di senso è esaudito, dipende anzitutto dalla constatazione vissuta di farne esperienza 

concreta, in modo da poter toccare con mano che esso sia almeno talvolta possibile e raggiungibile. 

Per tal motivo rimane indubbiamente prioritaria e insostituibile la ricerca di luoghi, spazi e momenti in cui 

sia effettivamente attualizzabile un minimo di autorealizzazione, di riconoscimento personale, di efficacia 

storica, di comunanza di intenti, di concretizzazioni partecipate di valore. Se questo non è dato, tutto 

diventa difficile. Lo sconcerto di tanti giovani, il fenomeno grave del suicidio giovanile o della fuga nella 

droga trova spesso qui il suo scatenamento.  Avere la sensazione che tutto è assurdo, che non è possibile 

realizzare gli ideali intravisti, che non si riesce ad amare o ad essere amati, che una vita onesta è sempre 

perdente o addirittura inattuabile: sono motivi più che sufficienti, per chi si affaccia allo scenario della 

esistenza adulta, per concludere - certo assolutizzando ed esasperando aspetti e situazioni - con 

l’impossibilità di vivere tale vita.     

3.1.1.  Le piste del senso 

Oltre lo sforzo operativo per offrire a chi è in crescita possibilità di esperire che la vita ha un senso ed ha un 

senso formarsi e impegnarsi, è pur vero che tale ricerca, oggi come oggi, richiede anche un tipo di lavoro 

educativo volto ad aiutare la comprensione dei concetti chiave che sono alla base della decisione e dell’agire 

umano: i concetti di razionalità, di libertà, di valore e di impegno etico. 

a)  La razionalità 

Le ideologie del recente passato sono entrate in crisi. La ferrea logicità della cibernetica e dell’informatica è 

tutt’altro che esaustiva e sicura. Il rischio di lasciarsi guidare dall’istinto, dagli impulsi personali, dalle 

opinioni soggettive o di gruppo, è tutt’altro che ipotetico. Per tal motivo c’è da riconquistare un tipo di 

razionalità - e parallelamente di scientificità e di tecnologia - che sia a misura d’uomo; occorre aiutare a 

saper integrare i molteplici modi con cui si conosce (impulsi, sensi, intelligenza, intuizione, operatività 

tecnica); che si sappia utilizzare ragionevolmente i contributi della cultura, dell’arte, della fede con quelli 

della scienza e della tecnica; che non ci si fissi sul dato di fatto, ma si sia capaci di cogliere il possibile; che si 

sappia dar spazio a ciò che è proprio, ma insieme anche a ciò che è diverso e perciò si sia capaci di 

tolleranza, di pluralismo, di flessibilità storica. 

b)  La libertà 

Necessità di varia natura (soggettive, istituzionali, burocratiche, culturali, ecc.) sembrano costringere da ogni 

parte la nostra voglia di libertà, che nonostante ciò rimane insopprimibile. A tal fine, occorrerà anzitutto 

aiutare a formarsi un concetto realistico e comprensivo di libertà. Nessuno è un angelo o un superman. La 

libertà è simultaneamente un dato di fatto e un compito per cui impegnarsi, affinché possa esprimersi. E’ 

sempre e simultaneamente libertà e liberazione, libertà da, libertà di, libertà per, libertà incarnata, con - 

libertà, intrinsecamente riferita alla persona individuale, ma pure alla comunità e alla realtà del corpo 

sociale nella sua globalità ed entità popolare. 

c)  La qualificazione etica 

Agire bene o male non vuol dire agire esclusivamente per dovere o all’opposto solo per piacere, ma 

piuttosto perché si è capito che è bene, è dignitoso, è bello fare o non fare qualcosa, comportarsi o non 

comportarsi in un certo modo. Quindi tra un’etica del dovere e un’etica del piacere è da recuperare un’etica 

del valore intravisto con la propria ragione (illuminata dalla cultura e magari dalle indicazioni di fede) e 

voluto in libertà. 

d)  Verità e valore 

Verità e valore diventano quindi fondamentali per la crescita dell’intelligenza e della libertà. 



D’altra parte anche in questo ambito è necessaria, oggi più che mai, l’opera di orientamento e di 

educazione. Infatti la verità non si scopre in un momento e non si possiede come un monopolio privato ed 

esclusivo. E’ più grande delle possibilità di ognuno e si scopre mano a mano. 

Il valore, inteso come ulteriorità e di più l’umanità verso cui la vita si apre e protende nella sua vicenda 

storica, è spesso indicato dai nostri bisogni e dalle nostre aspirazioni profonde. Il cuore, come si sa, ha delle 

ragioni non meno che la mente, ma è l’uomo singolo e comunitario che ascolta l’uno e l’altra, dà loro spazio 

ed attuazione, secondo misure umane, che rispettano i diritti di tutti e di ognuno. 

Tale orizzonte di valore è precisato nella sua faccia sociale dalla carta costituzionale e dalle dichiarazioni 

internazionali dei diritti dell’uomo e dei diritti del fanciullo ed è aperto a pluralistiche giustificazioni ed 

approfondimenti. In tal modo si rende possibile convergere, pur nella diversità, dei singoli e dei gruppi o 

istituzioni sociali, su progetti sociali comuni, ricercando appunto la dignità della persona, i diritti dell’uomo, 

l’uguaglianza, la libertà, la giustizia, il rispetto e la promozione del bene comune o - come oggi si prova a 

fare - lavorando per l’ecologia, la moralità sociale, la pace. E in particolare acquista uno speciale significato 

umano e sociale educare a tali indicazioni e spazi di valore. 

3.1.2.  Le vie educative per la ricerca del senso: dalla soglia dell’umano alla ricerca di attuazioni di valore 

Inquadrata in tale contesto teorico e valoriale, l’azione educativa e di orientamento viene così a configurarsi 

come un’espressione particolare di questo vasto impegno storico di umanizzazione dell’ambiente e di 

promozione umana delle persone e come specificazione ed un modo d’essere particolare della 

responsabilità generale di fronte alla vita individuale e collettiva. 

Emerge parimenti la categoria della responsabilità educativa: l’educazione, sia come attività dei singoli 

educatori sia come funzione sociale, sviluppata dalle famiglie e affidata in particolare alle diverse agenzie 

del sistema formativo pubblico, si rivela nel suo senso profondo come un’espressione della volontà 

individuale e/o comunitaria di corrispondere in modo appropriato  alle esigenze di un’integrale formazione 

umana delle persone, dando in tal modo una mano al comune divenire in umanità e libertà. 

Per altro verso si viene ad evidenziare un modo specifico di presenza  nel tessuto civile comunitario e prima 

ancora un modo degno di vivere quello che già Aristotele chiamava il “mestiere di essere umani”: l’essere 

educatori, una funzione che esplica per così dire “naturalmente” come genitori (ma non senza una 

preparazione e un aggiornamento continuo!), e come professione sociale specifica (che ovviamente, come 

qualsiasi altra professione richiede formazione, competenza, volontà, tatto, ingegno, creatività, saggezza). 

La funzione educativa trova nella ricerca di senso un banco di prova fondamentale. Infatti nella prospettiva 

educativa le persone e la loro crescita sono l’obiettivo supremo. Al limite si potrebbe dire che l’educazione, 

prima che trasmettere valori, ha il compito di rispondere alla domanda di valore che sorge implicitamente 

od esplicitamente dalla persona in crescita e che ricerca il senso della vita. La persona diventa quindi il 

primo e l’ultimo in educazione. La persona concreta, nel suo “datato” momento di sviluppo personale e 

nella sua individuata consistenza individuale, dovrà essere il punto di partenza di ogni intervento educativo.  

La persona, come orizzonte di valore, dovrà costituirne anche il termine di riferimento ideale. 

a)  Alla soglia dell’umano 

L’imperativo del “prima persona” sarebbe vuota conclamazione, se sorvolasse e non tenesse in conto le 

concrete forme dei processi di personalizzazione di questo nostro tempo di crisi, di pluralismo, di 

complessità vitale. 

In molti casi si tratterà di lavorare, per così dire, ai grandi previ o alla soglia dell’umano, in quanto si dovrà 

come rifare l’uomo, ritessere la trama della personalità e dell’esistenza, per vari motivi ed in diverso grado 

rotta in più parti. Gran parte del lavoro educativo andrà nel senso di “restituire la parola” ad esistenze al 



limite del mutismo; aiutare a recuperare la propria interiorità, superando un fare esperienza inteso solo 

come totale estraniazione da sé o come consumo di oggetti, persone ed emozioni nel breve volgere di un 

giorno; stimolare ad allargare la capacità di visione e di giudizio  critico e di giudizio critico, suscitando 

problemi e domande di senso con qualche spessore di futuro; mostrare possibilità realistiche di azione, di 

spazi e di luoghi in cui poter vivere e realizzare i significati intravisti, educando a saper portare il divario tra 

ideale e reale e, d’altra parte, a passare gradatamente dall’uno all’altro. 

b)  Indicazioni calibrate a misura delle persone 

In secondo luogo si tratterà di accogliere le persone per quello che nominativamente sono e per ciò che 

possono essere, abituandosi ad articolare e calibrare le proposte e gli interventi portandosi a misura delle 

persone concrete e delle situazioni particolari, non fissandosi su schemi astratti o modelle prestabiliti, pur 

per sé interessanti ed utili. 

c)  Nominare i valori 

D’altra parte il rispetto della capacità di verità e di libertà di ognuno non sembra esimere, anzi invita al 

coraggio di “nominare i valori”. Con ciò non si vuol dire stabilire un repertorio di principi esaustivo e fissato 

una volta per tutte e neppure fare una proclamazione ostentata di parole sublimi che passano sopra la testa 

delle persone. Saranno invece di individuare e proporre, più che punti o atomi di verità e di valore, quei fili 

conduttori, quegli assi portanti, quei poli di attrazione, che danno chiarezza all’agire, che indicano 

pluralistiche rotte da percorrere, che prospettano mete su cui si può consentire di giocare il proprio 

impegno e la propria vita con gli altri. 

In un contesto in cui sono venute a cadere le grandi visioni e le grandi narrazioni ideologiche o di valore, 

bisognerà, oltre che nominare i valori, aiutare a comporli in una visione organica, in un progetto di vita a 

misura personale e comunitaria, spendibile concretamente nella propria situazione e con le proprie forze. 

d)  Far fare esperienza di valore 

E’ appena da notare che tale opera più che con l’insegnamento diretto va in gran parte effettuata (o 

perlomeno confortata) attraverso quell’insegnamento vitale che è la testimonianza personale e più ancora 

quella comunitaria, in modo da “visualizzare” la possibilità di vivere una vita secondo una prospettiva 

globale, significativa idealmente ed esistenzialmente. Da questo punto di vista si potrebbe dire che, più che 

educare ai valori, si tratterà di educare alla valorizzazione, cioè a percepire, esperienzialmente ed 

intellettualmente, il proprio rapportarsi con gli altri, nel mondo, nella storia, nelle strutture sociali, 

sapendone cogliere gli aspetti di significatività personale e comunitaria, provando a partecipare a realizzare 

un loro “essere di più” sensato e concreto. 

Ciò permetterà inoltre di comprendere meglio il limite, la storicità, la relatività di ogni acquisizione, 

impedendo fissazioni integralistiche o intolleranze verso chi la pensa o agisce diversamente. Sarà 

probabilmente più facile acquisire atteggiamenti di povertà, di comprensione, di dialogo, di ricerca comune, 

sperimentando in concreto l’impegno e l’invocazione, l’offerta e il dono, la collaborazione e l’esigenza di 

aiuto. 

3.2.  La ricerca dell’identità 

Ricercare il senso fa parte di un lavoro formativo globale, che comunemente presso adolescenti e giovani si 

presenta come consolidamento dell’identità personale, culturale sociale e professionale. 

L’identità comporta: 

1)  il conseguimento di una buona maturità bio - psichica; 

2)  un positivo senso di inserimento in una tradizione e storia comune; 



3)  la partecipazione attiva alla continuazione e innovazione della società/comunità di appartenenza, a 

livello economico, politico, civile, attraverso l’esercizio di una professione, la pratica dei diritti civili e politici, 

l’impegno per la promozione della cultura e per una vita comune umanamente sempre più degna. 

3.2.1.  La mediazione culturale per l’identità 

Nell’operare per l’identità delle persone  e della comunità sociale acquistano tutto il loro significato l’opera 

educativa della famiglia, l’azione sistematica dell’istruzione scolastica, l’impegno di formazione portato 

avanti dalle associazioni e dai gruppi civili ed ecclesiali. A quest’impresa d’insieme contribuiscono nel bene 

e nel male il sistema della comunicazione di massa (radio, televisione, cinema, giornale) e l’organizzazione 

sociale dello sport e del tempo libero (musica, danza, ballo, teatro, spettacoli, giri turistici, giochi vari, ecc.). 

Tutto ciò diventa una vera e propria “scuola parallela” rispetto all’opera della scuola e della famiglia. 

Lasciando ad altri interventi approfondimenti specifici su questa o quella agenzia di formazione, vogliamo 

soffermarci in particolare sull’opera educativa scolastica, che rimane certamente fondamentale per tempi e 

modalità di attuazione. 

E’ della scuola in genere comprendersi come momento di rilettura e rivisitazione sistematica, critica e 

controllata del patrimonio sociale di cultura, sia a livello scientifico sia a livello antropologico (in pratica 

rappresentata l’una dalla cultura delle discipline e l’altra dalle stimolazioni del contesto ambientale 

contemporaneo). Attraverso gli strumenti e le procedure dell’insegnamento e dell’apprendimento gli alunni 

possono passare da una cultura vissuta ad una cultura intellettualmente ricostruita. 

Se tale è il compito della scuola in genere, oggi più che mai, soprattutto con adolescenti e giovani, alcuni 

obiettivi sembrano assumere carattere di priorità. 

a)  L’acquisizione di una coscienza storica 

In un tempo segnato da cambiamenti accelerati e da stili di vita legati al consumismo e all’enfatizzazione del 

momento presente, la scuola avrà anzitutto da abilitare alla coscienza storica, attraverso l’esplorazione 

sistematica e riflessa delle possibilità e dei limiti della cultura scolastica e attraverso la dovuta attenzione 

alle innovazioni emergenti nella cultura del contesto, soprattutto in complementarità o magari in alternativa 

alla socializzazione dei mass - media e dei nuovi media computerizzati. 

La cultura infatti come memoria sociale permette l’inserimento e il radicamento del vissuto personale nella 

vicenda storica del gruppo di cui si è membri. Dà il senso della condivisione storica e ci pone in continuità 

con i progetti storici comunitari. La cultura viene inoltre ad essere il codice offerto a tutti per interpretare 

fatti ed eventi del presente, per comunicare ed interagire con l’ambiente. 

E’ evidente che in questa prospettiva lo studio e la conoscenza approfondita del patrimonio culturale 

comunitario e scolastico non sono fine a se stessi né escludono la vigilanza critica o il confronto con altre 

prospettive culturali o con la contemporaneità e l’attualità. 

b)  L’apprendimento scientifico - tecnologico 

In particolare, quanto affluisce dalla tradizione è da far interagire con gli sviluppi della scienza e della 

tecnica. Queste costituiscono sempre più il nerbo del nostro vivere contemporaneo. Ma anche qui, più che 

un apprendimento nozionistico o troppo precocemente specialistico, va ricercata l’acquisizione significativa 

dei concetti - chiave, delle logiche, delle prospettive e delle problematiche umane e teoriche soggiacenti alla 

ricerca scientifica e tecnologica, in modo da evitare cadute fideistiche in uno scientismo e in un tecnicismo 

intollerante, astorico e ultimamente disumano. 

c)  l’apprendimento delle idee regolative del sapere disciplinare. 



Ad un livello più profondo saranno da ricercare il senso e gli assi portanti delle discipline e della cultura 

scolastica, così come la linea di unificazione e di articolazione dei diversi codici, linguaggi e logiche culturali. 

In tal modo si potrà aiutare a vincere la tendenza, che per tanti versi sembra sempre più forte, alla 

dispersione e alla frammentazione conoscitiva, prima ancora che vitale. E nello stesso tempo si eviterà 

l’eccessiva enfasi o l’unilateralità di questo o quel modo di conoscere, di pensare o di codificare ciò che 

entra a far parte della cultura individuale o comunitaria. 

Vorrei notare come al riguardo possano avere un ruolo del tutto particolare le cosiddette discipline dell’area 

umanistica e del senso (letteratura, arte, filosofia, storia, studi sociali), ed in particolare un insegnamento 

della religione, che mostri l’aspetto storico - culturale del cristianesimo e del cattolicesimo in specie (le sue 

origini, le sue fonti, la sua storia, i suoi rapporti con la storia civile e politica, ecc.), nel confronto con le altre 

confessioni cristiane e con le altre religioni del mondo, in particolare in ordine alle istanze antropologiche ed 

etico - sociali che ogni persona ed ogni gruppo sociale sentono e a cui intendono dare risposta concettuale 

ed operativa (nascere, crescere, morire, soffrire, amare, vivere in società, seguire i dettami della coscienza, 

aprirsi alla trascendenza, ecc.). Tutto ciò ha particolare significato specialmente nel periodo della 

scolarizzazione media - superiore, a cui corrisponde quel momento vitale, qual è l’adolescenza e la 

giovinezza, particolarmente occupato alla ricerca di una “filosofia della vita” e alla costruzione di quadri 

valoriali che diano saldezza ai progetti realistici, spendibili nel mondo relazionale, professionale, civile, 

politico, ecclesiale; ed insieme preoccupano di vivere secondo modi comportamentali umanamente degni. 

d)  Operare per una cultura di pace 

Il riferimento all’umano è l’orizzonte tipico a cui ci si rifà oggi, quando si parla di ricerca di senso e di ciò che 

unifica gli sforzi per la promozione della cultura. 

L’uomo e l’umano sono stati evidenziati da papa Giovanni Paolo II come la prima via lungo cui incamminarsi, 

nella linea del progetto di riunificazione che Dio vuole per la storia umana e che il Vangelo propone con la 

meta finale del Regno di Dio che il Cristo intende inaugurare nel tempo ed oltre esso. Difesa dei diritti umani 

e ricerca della pace sono diventati i punti di coagulo per l’impegno di tutti gli uomini di buona volontà. 

Ma essi possono diventare pure il centro unificatore nella formazione della coscienza morale per i giovani 

del nostro tempo che si affacciano alle soglie del duemila. E possono inoltre costituire il nerbo di una 

educazione socio - politica non ideologizzata, ma riferita a valori universali e aperta all’impiego e al 

volontariato nel territorio, quale avvio ad una vita responsabile adulta che sa coniugare in modo intelligente 

cultura e vita, radicamento e d apertura, particolarità ed universalità, e in prospettiva religiosa fede e vita. 

e)  Educare al futuro 

Un altro obiettivo inderogabile è quello di educare al futuro. L’attività educativa ha indubbiamente la 

funzione di trasmettere  la cultura comunitaria e di adattare i giovani alla realtà attuale.  Ma le più belle 

pagine della storia dell’educazione mostrano pure un’altra faccia dell’attività educativa, quella che decifra 

il passato e coopera alla creazione di una nuova realtà ancora allo stato nascente. Secondo alcuni questa 

seconda modalità di educare si raccomanda particolarmente nello stato presente, attraversato per un 

verso da una vasta serie di bisogni ed aspirazioni nuove. 

A livello di conoscenza l’educazione dovrebbe integrare il sapere disciplinare attorno ai grandi problemi 

dell’uomo e del suo essere al mondo, superando l’orizzonte di una concezione scientifica e pragmatistica 

dell’istruzione.  “Apprendere per comprendere” potrebbe essere lo slogan di una istruzione e di una 

educazione aperta al futuro. Essa inoltre dovrebbe incitare ad adottare un nuovo stile di pensiero che 

sappia andare oltre la superficie del reale e giungere a quei livelli profondi della vita, dove nascono le 

nuove forze e sbocciano i nuovi programmi di vita, dove si forzano i limiti del presente e ci si avventura 

nell’ “estraneità inattesa” del futuro. Ciò comporta di conseguenza la necessità di andare oltre la logica di 



una ricerca limitata alle constatazioni empiriche, dando aggio alle categorie del potenziale e del possibile, 

della creatività o dello “stato nascente”. 

Apprendere a vedere la realtà “altrimenti” dovrebbe essere la meta di quell’atteggiamento di pensiero, 

che rende liberi da visioni deterministiche dell’esistenza e che appella all’azione ed alla responsabilità 

umana per le sorti del mondo. Esso aiuterebbe a far superare gli schemi imposti alla nostra vita 

individuale e quelli che noi imponiamo a noi stessi; libererebbe dalle catene della routine, della 

ripetizione, del funzionamento superficiale ed aprirebbe a nuove e più qualificate forme di azione: 

ovviamente con senso di gradualità e di misura. 

f)  L’apertura dell’orizzonte di fede 

In questo lavoro di ricerca di identità, non sembra senza significato, umano e culturale, una viva e ragionata 

apertura all’orizzonte e alla vita di fede. 

Da sempre il Vangelo, pur affermando la sua trans-culturalità, si è incarnato nelle diverse culture, facendosi 

ellenistico, occidentale, americano, africano, asiatico, ecc.  Nel far ciò ha messo in luce i limiti umani, sociali, 

culturali, storici, civili delle diverse civiltà. Ed in pari tempo ha indicato mete più alte. Ha svolto cioè nei 

confronti delle società storiche una funzione “critico - profetica”. 

D’altra parte ha evangelizzato le culture e in certo qual modo le ha anche determinate, in diverso grado e 

modo,  nelle diverse forme in cui esse si esprimono (letteratura, arte, scienza, diritto, politica, economia, 

ecc.). I segni del cristianesimo sono presenti nelle culture. Incarnazione nelle culture, critica dell’esistente e 

profezia di un futuro e di un oltre Dio rispetto ad esse, vanno di pari passo. La fede infatti aiuta: 

 a realizzare ogni pretesa totalizzante delle affermazioni culturali; 

 a discuterne gli elementi di verità che ne sono presenti, riportandoli alla loro radice e valenza 

umana; 

 a ricercare mete più alte, nell’orizzonte dell’umanità del Cristo risorto e del suo messaggio 

evangelico. 

D’altra parte proprio lo sguardo di fede invita ad essere attenti a quelli che il Concilio Vaticano II ha 

chiamato i segni dei tempi, cioè l’attenzione a saper cogliere nella storia e nelle culture i segni della 

presenza di Dio e del suo disegno di salvezza per tutti gli uomini del mondo e per le culture. 

Alla fin fine, si tratta di prendere sul serio quello che è uno dei misteri principali della fede cristiana: 

l’incarnazione del Cristo, che si prolunga nello sforzo d’incarnazione dei cristiani. 

A voler essere specifici, si potrebbe anche dire che si mettono a profitto alcune posizioni tipiche del 

cattolicesimo: 

 la convinzione che la libertà umana, per quanto “vulnerata” dal peccato personale e collettivo, non 

è mai del tutto radicalmente perduta o “asservita” 

 la fondamentale positività della creazione, per quanto si voglia oscurata e bisognosa di redenzione; 

 la presenza dello Spirito di Dio in ogni “corpo” e nel mondo, nei credenti in Cristo, per perfezionare 

la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione; 

 la fondamentale analogia che persiste tra Creatore e creatura, tra l’essere divino e l’essere umano, 

fatto a sua immagine e somiglianza. 



Tali fondamenti permettono di vedere positivamente anche gli apporti culturali di ogni tempo, di sentirsi 

fiduciosi nell’intraprendere interventi educativi a vantaggio della promozione umana e di una migliore 

qualità della vita individuale e comunitaria. 

4.  Conclusione 

Quanto incidano, nell’espletamento della funzione educativa e di orientamento, le carenze o i vuoti 

legislativi e le inadempienze o i ritardi organizzativi ed amministrativi, è difficile dirlo. ma che incidano è 

pure difficile negarlo: in bene o in male. 

E’ pur vero che il superamento e la risoluzione dei problemi giovanili, seppure secondo misure realistiche, 

non sono possibili e neppure concepibili nel solo ambito scolastico o comunque formativo. Investono la 

società nella sua globalità ed interezza, nella sua capacità di  regolare la vicenda storica e di prospettare un 

futuro umanamente degno. 

Resterà sempre difficile chiedere ai giovani di ricercare, di studiare, di prendere decisioni, in una scuola che 

non c’è o in cui non si fa scuola, o in una società che va allo sfascio o mostra solo una sfacciata ricerca 

dell’interesse particolare, senza rispetto per il bene comune. Per tali motivi la pedagogia contemporanea 

parla no solo di “educazione permanente”, ma anche di “ società educante”, ad indicare la necessità che la 

società nella sua globalità assuma con coerenza la responsabilità educativa e non la scarichi sulle famiglie e 

sulla scuola abbandonate a se stesse. 

Ma è pure difficile e ultimamente frustrante per tutti richiedere impegno a scuola e nella società quando 

nell’extra scolastico, nel macro sociale, nelle famiglie non c’è lavoro, partecipazione domestica, sviluppo, 

moralità civile, comunicazione interpersonale, senso del bene comune e generale. Se queste cose 

mancassero, la qualità e l’efficacia dell’attività e dei processi formativi, già di per sé ardua, sarebbero 

deprivate in partenza o comunque in uscita.    


